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Giudizio sul rendiconto generale con riferimento all’esercizio ’97. «Sulla previdenza verifica nel ’99»

Lo Stato spende meglio
La Corte dei Conti esalta i risultati del risanamento: «Impressionanti»
Allarme su pensioni, competenza e fisco: in Italia ci sono troppe tasse Maxi richiesta da parte

degli operatori,
concentratata
prevalentemente sui titoli
a 12 mesi, e rendimenti
composti netti stabili per i
Bot a semestrali (4,23%,
-0,1 punti base rispetto alla
precedente operazione) ed
annuali (3,99%, +0,1 punti
base) offerti dal Tesoro in
asta. Per i titoli a sei mesi lo
stock era pari a 12.000
miliardi di lire, e la
domanda di mercato è
ammontata a 18.121
miliardi; per quelli a 12
mesi l’offerta era pari a
7.500 miliardi, e le richieste
degli operatori sono
ammontate a 28.772
miliardi. La lieve limatura
nei rendimenti registrata
per i Bot a sei mesi
rappresenta il nuovo
minimo storico per questa
tipologia di titolo; i Bot ad
un anno invece resistono
sempre al di sotto della
soglia del 4%, che era stata
infranta per la prima volta
nell’asta del 12 maggio
scorso. Il Tesoro non ha
proposto al mercato
neppure in questa
occasione titoli a tre mesi.
Con l’operazione odierna
la circolazione dei Bot a
fine mese ammonta a
283.000 miliardi.

Bot, record
di richieste
Semestrali
al minimo

ROMA. I conti pubblici italiani van-
no bene e il governo ha conseguito
sulla strada del risanamento miglio-
ramenti «impressionanti», ma in Ita-
liacisonoancoratroppetasseemolte
spese che non si riescono a ridurre,
cosìcomeperlepensionichenecessi-
tano di una verifica nel ‘99: la Corte
dei Conti promuove dunque le ulti-
me manovre di finanzapubblica, ma
sprona l’esecutivo a fare di più. Lo ha
fatto il procuratore generale della
Corte Francesco Garri, pronuncian-
do ieri mattina la sua requisitoria in
occasionedell’udienzaper ilgiudizio
sul rendiconto generale dello Stato,
con riferimento al passato esercizio
1997.

Secondo Garri gli italiani devono
sopportare ancora una pressione fi-
scale troppoalta: «anchenel ‘97oltre
il60%delriequilibriodeldisavanzoè
imputabile a maggiori entrate. La
pressione fiscale è, di conseguenza,
tornata sui livelli massimi del ‘93 e la
sua crescita ininterrotta, poco meno
di un punto all’anno a partire dal
1980, e l’ineguale distribuzione han-
no reso particolarmente oneroso il
sacrificiodei contribuenti».Certo, ri-
leva la Corte, negli anni dell’emer-
genza quelladi aumentare la pressio-
ne fiscale è stata quasi una scelta ob-
bligatavistochesulfrontedellaspesa
corrente, si è fatto troppo poco. Ora,
invece, è il momento di intervenire
in modo strutturale sui trasferimenti
e sugli impegni di competenza, i co-

siddetti residui passivi, che ancora
rappresentano una voce troppo one-
rosadelbilanciodelloStato.

Per quanto riguarda i conti previ-
denziali, la Cortedei Conti concorda
con le preoccupazioni espresse dal
GovernatoredellaBancad’Italia:una
verifica della riforma delle pensioni,
cosìcomeprevistodalDpef,dovràes-
sere infatti effettuata tra la fine del-
l’annoe l’inizio del ‘99ma, per ilmo-
mento, rileva il presidente di sezione
ManinCarabba, «noncisonotensio-
ni sui conti». Quando sarà dunque il
momentodirimetteremanoallaspe-
sa previdenziale, ammonisce ancora
la Corte, il governo dovrebbe però
scegliere di affrontare la materia con
lostrumentodelladelega,comefatto
nel‘92daGiulianoAmato.

Un altro grande tema di riforma
della macchina Stato è senz’altro
quello della lotta alla burocrazia. Le
due leggi Bassanini sulla riforma del-
la pubblica amministrazione vanno
nelversogiustoma,avverteancorala
Corte, si nota «un drammatico diva-
rio fra modernità del sistema norma-
tivo e reale esperienza
amministrativa». In-
somma, le stesse perso-
ne che dovrebbero at-
tuare la riforma, mani-
festano ancora un at-
teggiamento troppo ri-
gido verso l’innovazio-
ne e lo sveltimento del-
le pratiche. Proprio per

questo, propone la Corte dei Conti,
servirebbe un impulso straordinario
per l’attuazione della riforma ammi-
nistrativa, creandouna speciale task-
force coordinata dal presidente del
Consiglio che controlli sul campo
l’effettiva attuazione delle nuove re-
gole.

Garririconoscechelosforzodicor-
rezionedei contipubblicihapermes-
so al nostro Paese di entrare nell’U-
nionemonetariaeuropea.Restaperò
ilfattocheadessooccorrepiùchemai
restare vigili, attuando letantoattese
riforme strutturali ed al tempo stesso
affrontando due grandi problemi
aperti, quello dei residui finanziari e
delle troppespeseinnero,cioèquegli
oneri occulti che non vengono regi-
strati nelbilanciodelloStato. Sulver-
sante dei residui passivi, nonostante
gli interventi correttivi predisposti
dal governo, permane il «dato non
tranquillizzante» relativo a residui
per circa 186mila miliardi, collegati
ad effettivi impegni di spesa, già as-
sunti «edei quali sono, di regola,bre-
viitempiprevistiperilpagamento».

Il procuratore generale Francesco Garri, in basso la sede della Corte dei Conti Claudio Onorati/Ansa

Svimez: «Ma il divario aumenterà»

Cresce l’export (+13,3%)
Tirano la volata
le regioni del Sud

Intervento del ministro del Tesoro davanti alla platea dell’Associazione bancaria

Ciampi: e ora il lavoro
Occupazione e Mezzogiorno necessari per contare in Europa

Sayadi

ROMA.L’export delle regioni italiane continua a cre-
scere trainato dal Mezzogiorno, mentre il nord segna
il passo: è quanto emergedalle rilevazioni dell’Istat
che, per il primo trimestredell’anno,mostrano una
crescita complessiva in valoredel 13,3% sul primo
trimestre ‘97 (da 90.442,3a 102.448,3miliardi di lire).
Tra le regioni spiccano con il tasso di crescita più alto
la Basilicata dove l’export (soprattuto auto) è cresciu-
to del 149,5% e la Sicilia (+45,9%). Seguono la Valle
d’Aosta, attiva soprattutto nell’esportazionedi pro-
dotti metalmeccanici (+36,8%) e le Marche (+25,7%).
In calo invece l’exportdellaLiguria (-2,1%) edel Mo-
lise (-1,1%). Rispetto allearee invece l’Italia nord-oc-
cidentale mostra una crescita inferiore alla media na-
zionale (+10,2%). In Lombardia e Piemonte (il 42%
dell’export nazionale), ad esempio, la crescita del set-
toreauto èstatabilanciatadalla scarsa dinamica di
quello metalmeccanico. Poco sopra la media l’export
delle regioni nordorientali (+16,3%) mentre l’Italia
centrale segna un incremento del 12,4% sostenuto

dalle vendite di prodotti tessili, in cuoio e metalmec-
canici delle Marche (+25,7%). La crescita sopra la me-
dia dell’Italia meridionale (+15,8%) oltre che dalla
Basilicata è stata sostenuta anche dall’Abruzzo. Forte
rialzo per le isole (+33,3%) dovutoalle vendite di ma-
nufatti navali prodotti dall’industriacantieristica si-
ciliana. Nonostante questi segnali di dinamismo, se-
condo la Svimez nelprossimo bienniodovrebbe au-
mentare il divario tra Nord e Sud. Se il tasso di crescita
del Prodotto interno lordo nazionale dovrebbesalire
al 2,3%nel 1998 e al2,4% nel 1999, nelMezzogiorno
l’aumento del Pil continuerà ad essere significativa-
mente inferiore a quellodel Centro-Nord:+1,5%e
+2,0% neidue anni considerati contro, rispettiva-
mente, +2,6% e +3,0%.L’occupazione totale dovreb-
be crescere dello 0,2% nel Centro-Nord e rimanere
immutata nelMezzogiorno nel 1998 e aumentare nel
1999 in entrambe le aree, mantenendo però invariato
il differenziale tra le due parti delPaese: +0,2% al Sud
e +0,4% al Nord.

MILANO. E adesso il lavoro. Occu-
pazione e sviluppo del Mezzogior-
no non possono e non debbono es-
sere intesicomealternativiall’Euro-
pa. Lo dice di fronte alla platea del-
l’Associazione bancaria italiana il
ministro del Tesoro Carlo Azeglio
Ciampi.

Negli ultimi 2 anni, ricorda, il go-
verno ha attivato il «circolo virtuo-
so»trarisanamentodeldebito,con-
trollo dell’inflazione, discesa dei
tassi di interesse, rilancio dell’eco-
nomia. Ora si deve «operare affin-
ché quel circolo virtuoso si consoli-
di e si estenda in modo più pieno al-
lacrescitaeall’occupazione».

Nonsi trattapiùinfattidi«restare
in Europa, ma di contare in Euro-
pa». Lo sviluppo del Mezzogiorno e

la ripresa dell’occupazione sono
coerenticonquestoobiettivo.

Il ministro del Tesoro rivendica il
successo dell’iniziativa del governo
in campo economico, e respinge le
previsioni pessimistiche sul rallen-
tamento della ripresa italiana. Gli
obiettivi che il governo Prodi si era
fissato,dice,nonsolosonostati rag-
giunti, ma superati nei fatti. Il rap-
porto tra indebitamento e Prodotto
interno lordo (Pil) è previsto scen-
derequest’annoal2,6%eall’1%nel
2000. Il nuovo obiettivo è quello di
mantenere un «avanzo primario
del 5,5% del Pil nel prossimo trien-
nio», per ridurre progressivamente
ildebito.

È realistico questo obiettivo? Di
fronteaibanchieriCiampirisponde

disì.Laripresadelladomandainter-
na e l’accelerazione dell’attività
economica degli altri paesi europei,
dice, «accompagneranno la ripresa
italiana, che la Commissione euro-
pea stima in progressivo aumento,
fino al 3% nel 1999». Gli investi-
menti pubblici e privati, uniti alle
misurediriformadelmercatodella-
voro già adottate, sosterranno il ri-
lancio dell’occupazione, «che nel
1997 è già aumentata di 115.000
unità».

Ciampi ha ricordato in proposito
le nuove norme approvate sul lavo-
ro interinale; l’incentivazione dei
contratti a tempo determinato e di
quelli di formazione; la riforma dei
lavori socialmente utili; la fine del
monopolio pubblico del colloca-

mento e il riordino della formazio-
ne professionale. «Le leggi ci sono,
ha concluso il ministro del Tesoro:
oraoccorrefare».

Anche il sistema bancario può fa-
re la sua parte. Il governatore della
Banca d’Italia Antonio Fazio ha in-
vitatogli istitutodicreditoaselezio-
nare «i progetti più meritevoli, ade-
guando le scadenze del credito alle
prospettive di reddito dei prendito-
ri». Anche così la ripresa degli inve-
stimenti potrà estendersi alle regio-
nimeridionali, sostenuta anche da-
gli incentivi «stabiliti per l’edilizia
residenziale e da un uso più ampio
di quelli già previsti per il Mezzo-
giorno».

D. V.

L’ARTICOLO

Residui passivi, l’inversione di rotta è in corso
GIORGIO MACCIOTTA

SOTTOSEGRETARIO AL TESORO

L A RELAZIONE con la
quale la Corte dei Conti
ha accompagnato la pro-

posta di parificazione del bi-
lancio dello Stato per il 1997
contiene un giudizio larga-
mente positivo sulle scelte di
politica economica del gover-
no. «I risultati con-
seguiti dall’Italia
nel 1997 - si legge
nella relazione di
Manin Carabba -
hanno persino su-
perato, nella ridu-
zione del disavan-
zo pubblico, il pa-
rametro di Maa-
stricht. Le modali-
tà con le quali tale
traguardo è stato
raggiunto sono sta-
te giudicate dalle
istituzioni europee
ad alto grado di so-
stenibile conver-
genza. Il merito dell’impegna-
tiva strategia governativa è
maggiore perché essa si è con-
frontata, fino a metà del
1997, con una evoluzione del
ciclo economico non favorevole
che, quindi, proiettava effetti
negativi sullo scenario di fi-
nanza pubblica».

Si potrebbe continuare con i

giudizi positivi, ma vale la pe-
na, invece, indicare anche
l’implicito giudizio negativo
contenuto in uno dei passaggi
del documento introduttivo. Il
giudizio positivo della Corte
sull’azione del governo è, in-
fatti, tanto più importante per-

ché nella stessa re-
lazione non sono
sottaciuti giudizi
negativi o aspetti
problematici.

In tema di giudizi
negativi, la Corte di
Conti conferma la
sua contrarietà al-
l’inserimento di de-
leghe nel collegato
principale. Chi ha
presente quale parte
del successo della
manovra ‘97 sia
stata garantita dal-
le deleghe in mate-
ria fiscale e di rifor-

ma della pubblica ammini-
strazione contenute nel colle-
gato principale, non può non
rilevare il significato critico di
questa insistenza di Manin
Carabba.

Ma è lo stesso Carabba che
indica come oggi sia possibile
una soluzione di questo con-
flitto attraverso disegni di leg-

ge cui sia garantito «dai rego-
lamenti delle due Camere un
iter preferenziale». Si tratta di
un iter che è oggi praticabile
proprio grazie ai nuovi regola-
menti delle Camere.

Per quanto riguarda gli
aspetti problematici, in parti-
colare, vale la pena di richia-
mare un tema. La Corte dei
Conti riconosce il valore ed il
successo delle procedure di
controllo dei flussi di cassa del
bilancio e delle giacenze di te-
soreria, ma insiste sull’esigen-
za di intervenire in modo più
radicale sulle dotazioni di
competenza per ridurre in mo-
do strutturale la creazione di
una massa di residui che
avrebbe conseguenze negative
sui successivi saldi di cassa.
Ricorda la Corte che in occa-
sione della manovra ‘97 «si
valutava insufficiente la misu-
ra del contenimento delle do-
tazioni di competenza e si
traevano motivi di preoccupa-
zione per la tenuta degli equili-
bri di finanza pubblica nel
medio periodo». In realtà il
saldo netto da finanziare di
competenza ‘97 è risultato a
consuntivo di poco superiore ai
23mila miliardi, di circa
30mila miliardi inferiore al

fabbisogno delle pubbliche
amministrazioni. In realtà l’a-
zione combinata di controllo
dei flussi di tesoreria e di rivi-
sitazione delle spese sin qui
autorizzate, ha consentito di
iniziare un processo di tenden-
ziale asciugamento delle gia-
cenze di tesoreria,
dei residui passivi,
dei nuovi impegni,
al fine di far ten-
denzialmente corri-
spondere compe-
tenza e cassa, ridu-
cendo quello scarto
patologico che fu
segnalato fin dal-
l’inizio degli anni
Ottanta e che ha
determinato non
solo il debito, ma
anche una crescen-
te insoddisfazione
per lo scarto tra le
promesse e le effet-
tive erogazioni.

Il risanamento della finan-
za pubblica non va infine inte-
so come un «male necessario»
cui deve seguire una diversa
politica.

In realtà, il risanamento
consente di contenere in modo
efficace l’unica voce della spe-
sa pubblica che risulta larga-

mente superiore, in rapporto al
Pil, rispetto alla media dei
paesi europei (quella destinata
al pagamento degli interessi
del debito pubblico) ed apre
spazi per stanziamenti desti-
nati allo sviluppo ed all’occu-
pazione.

Tra il ‘96 ed il
’95 si è prima arre-
stata e poi invertita
la tendenza alla
crescita degli inte-
ressi sul debito. Dai
202mila miliardi
del consuntivo ‘95
si è oggi ad una pre-
visione di circa
162mila miliardi.

Se si considera la
«perversa» riparti-
zione di questa par-
te del bilancio (la
più rigida ed imma-
novrabile tra quelle
della finanza pub-

blica), che nel 1995 furono di-
stribuiti per il 90,15% nelle re-
gioni del Centro-Nord e per il
9,85% nel Mezzogiorno, si in-
tende come la politica del risa-
namento abbia, in sé, un forte
contenuto meridionalistico e
come non ci siano alternative
alla prosecuzione di tale politi-
ca.

«Sull’azionedi
governogiudizi
lusinghieri,
tantopiù
importanti
perché le
critichenon
sonostate
sottaciute»

«Lapoliticadi
risanamentodel
bilancio
pubblico
cheperseguiamo
hadipersé
unforte
contenuto
meridionalista»


